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Appalti, in Gazzetta Ufficiale le linee guida Anac 
sull'offerta economicamente più vantaggiosa 
Mauro Salerno  

Pubblicato anche il secondo provvedimento di attuazione del nuovo codice messo a 
punto dall'Autorità Anticorruzione  

Arriva il crisma dell'ufficialità anche per le linee guida sull'offerta economicamente più vantaggiosa.Il 
provvedimento varato dall'Anac è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 238 dell'11 ottobre. Si tratta 
i una "bussola" molto importante per le stazioni appaltanti alle prese con i nuovi metodi di assegnazione 
degli appalti. D'ora in avanti le Pa non avranno più dubbi sulla possibilità di utilizzare il vademecum 
licenziato dall'Anac a fine settembre e pubblicato subito dopo sul sito dell'Autorità guidata da Raffaele 
Cantone.  

Le linee guida sui criteri di aggiudicazione sono l secondo provvedimento di attuazione del Codice varato 
dall'Autorithy dopo le linee guida sui servizi di ingegneria e architettura licenziate la metà settembre. L e 
linee guida confermano l'impianto del testo approvato in prima battuta prima dell'estate. Con alcune 
novità. In particolare si chiarisce meglio che le stazioni appaltanti devono motivare con rigore la scelta di 
assegnare gli appalti al prezzo più basso dimostrando che in questo modo non si avvantaggia un 
particolare fornitore.  

L'Anac specifica poi che nella valutazione delle offerte possono essere presi in considerazione anche 
criteri di natura soggettiva come il rating di legalità, ma non devono essere «essere oggetto di valutazione 
i requisiti di partecipazione che, per definizione, sono posseduti da tutti i concorrenti, o le condizioni 
minime - incluso il prezzo – con cui i lavori, servizi o forniture devono essere realizzati». Inoltre, quando 
si valutano elementi soggettivi si dovrà «giudicare solo la parte eccedente la soglia richiesta per la 
partecipazione alla gara, purché ciò non si traduca in un escamotage per introdurre criteri dimensionali». 

Inoltre, è un'altra indicazione importante, il peso dato agli elementi di natura soggettiva o premiante dovrà 
essere limitato: non più di 10 punti sul totale, eccetto che per i servizi di progettazione.  

  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/10/12/Anac_Linee_Guida_OEPV_n_2_Offerta_2016.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/10/12/Anac_Linee_Guida_OEPV_n_2_Offerta_2016.pdf
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Cassazione. L'impresa va fuori gara solo se si 
prova che l'offerta è concordata 
Patrizia Maciocchi  

Il collegamento tra due società che partecipano a una procedura d'appalto non basta 
per configurare il reato di turbata libertà degli incanti  

Il collegamento tra due società che partecipano a una gara per aggiudicarsi un appalto pubblico non 
basta per configurare il reato di turbata libertà degli incanti. Perché scatti tale illecito occorre la prova che, 
dietro la costituzione di imprese apparentemente distinte, si nasconda un unico centro decisionale di 
offerte coordinate o che le imprese, utilizzando il collegamento abbiano presentato offerte concordate. 
Del principio, affermato dalla Corte di cassazione con la sentenza 42965 depositata ieri, beneficiano gli 
amministratori di due società che avevano partecipato ad una gara, indetta dall’Anas, per vincere 
l’appalto di lavori stradali. 

I due manager erano stati condannati sia in primo grado sia in appello, con un risarcimento ridotto rispetto 
al primo grado, per turbata libertà degli incanti. Secondo i ricorrenti, la Corte d’appello, preso atto del 
provvedimento di esclusione, si era allineata al giudizio espresso dall’organo amministrativo, senza fare 
valutazioni autonome. 

Gli amministratori contestavano la decisione raggiunta dalla Corte territoriale, che aveva presunto la 
collusione e la turbativa della gara d’appalto basandosi sul semplice collegamento tra le due società e sul 
rapporto di amicizia tra i loro responsabili. Il tutto in assenza di condotte relative ad accordi fraudolenti o 
in contrasto con le indicazioni fornite in materia dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione 
europea (sentenza C-538/07).  

Per la Cassazione, i ricorrenti hanno ragione. Se è vero che il collegamento tra due società, rappresenta 
per gli amministratori una condizione propizia per stringere rapporti e consumare il reato previsto 
dall’articolo 353 del Codice penale, è altrettanto vero che non si può prescindere dalla verifiche nel 
concreto. E, visto che un abisso separa la supposizione di un fatto dalla prova della questo sia avvenuto, la 
Cassazione taglia la strada a qualunque possibilità di presunzione, affermando che per la turbativa d’asta 
è necessaria l’esistenza di collusioni o di altri mezzi fraudolenti.  

I giudici precisano inoltre che la turbata libertà degli incanti è un reato di pericolo che si configura a 
prescindere dal risultato raggiunto, essendo sufficiente la sola idoneità degli atti. Se c’è collusione, il 
reato si consuma nel momento in cui viene presentata l’ultima delle offerte illecitamente concordate. 
Dunque, il collegamento in sè, anche quando non consentito, è solo un indice di irregolarità che assume 
rilievo penale quando c’è la prova di un accordo sulle offerte.  

La conclusione raggiunta è in linea con la Corte Ue, secondo la quale la disciplina nazionale che imponga 
un divieto assoluto di partecipazione simultanea ad imprese collegate è contraria al diritto comunitario se 
manca la dimostrazione che il “legame” ha influito sui comportamenti nella gara.  

Sbaglia dunque la Corte d’appello a valorizzare quanto evidenziato dalla commissione esaminatrice che 
ha escluso i ricorrenti dalla gara, presumendo, dalla veste esteriore dei plichi che contenevano le offerte e 
dai precedenti rapporti personali e commerciali, che le offerte facessero capo a un unico centro di 
interessi e fossero il frutto di manovre clandestine intraprese violando i princìpi di libera concorrenza. 
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Cassazione. L'ordine di demolizione di un'opera 
abusiva non è soggetto a prescrizione 
Pietro Verna  

È il principio enunciato dal Supremo Collegio che ha dichiarato 
inammissibile il ricorso proposto contro l'ordinanza del Tribunale di 
Cagliari, che aveva rigettato l'istanza di sospensione di demolizione 
di un manufatto abusivo  

L'ordine di demolizione, pur avendo natura amministrativa, può essere disposto dal giudice se giunge al 
termine di un processo in cui si afferma la responsabilità dell' imputato ( Corte di Cassazione, sentenza 4 
ottobre 2016, n. 41475). È il principio enunciato dal Supremo Collegio che ha dichiarato inammissibile il 
ricorso proposto contro l'ordinanza del Tribunale di Cagliari, che aveva rigettato l'istanza di sospensione 
di demolizione di un manufatto abusivo, ritenendo manifestamente infondata la questione di legittimità 
costituzionale sollecitata per la mancata previsione di un termine di prescrizione della demolizione 
(l'ordinanza concerneva l'esecuzione di una demolizione disposta da un sentenza divenuta definitiva ben 
sedici anni prima).  

La pronuncia della Cassazione  
Gli "Ermellini" hanno condiviso le conclusioni del Collegio cagliaritano sulla scorta del consolidato 
indirizzo della giurisprudenza di legittimità (ex multis Cassazione 7 luglio 2015, n. 36387 e Cassazione 
18 febbraio 2003, n. 16537), secondo cui la demolizione, essendo di natura riparatoria, non può essere 
estinta né con il decorso del tempo (gli articoli 173 e 174 del codice penale si applicano alle pene 
detentive) né con l'applicazione dell'articolo 28 della legge 24 novembre 1981, n. 689, che riguarda 
sanzioni amministrative pecuniarie ( «il diritto a riscuotere le somme […] si prescrive nel termine di 
cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la violazione») .  
Ragione per la quale l'imprescrittibilità dell'ordine di demolizione «deriva da una scelta legislativa 
rientrante nei limiti dell'esercizio del potere legislativo, non sindacabile in sede di vaglio della legittimità 
costituzionale».  
D'alto canto- argomenta la pronuncia- la natura amministrativa della demolizione si evince da due 
disposizioni introdotte dal Testo unico edilizia. In primis dall'articolo 27, che prevede la demolizione 
d'ufficio a prescindere da qualsiasi attività finalizzata all'individuazione del responsabile dell'abuso e, in 
secondo luogo, dall' articolo 31, secondo cui in caso di inottemperanza dell'ordine di demolizione l'opera 
abusiva è acquisita al patrimonio Comune ed è demolita a spese del responsabile, fermo restando la 
facoltà del giudice di ordinare la demolizione della stessa, qualora non sia stata eseguita. 
Il che, in definitiva, implica che la demolizione possa essere eseguita su disposizione del pubblico 
ministero, senza che ciò muti la natura amministrativa di tale sanzione, con l'ulteriore conseguenza che la 
stessa resta "impermeabile" alle eventuali vicende estintive del reato e/o della pena, sin anche nel caso di 
pena concordata tra le parti ex articolo 444 del codice di procedura penale o di morte del reo avvenuta 
dopo la condanna. Principi, questi, affermati dalla copiosa giurisprudenza in materia e, in particolare, 
dalla sentenza della Cassazione del 2 febbraio 2011, n. 3861, secondo cui: 
- il giudice è garante della tutela assicurata dalla legislazione urbanistica, tutela a cui si riconnette 
l'attribuzione di un autonomo potere di emettere provvedimenti ripristinatori specifici, qualora perduri la 
situazione di illegalità offensiva dell'interesse protetto dalla norma penale violata;  
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- l'acquisizione gratuita dell'opera abusiva al patrimonio indisponibile del comune non è incompatibile 
con l'ordine di demolizione emesso dal giudice penale ed eseguito dal pubblico ministero, potendosi 
ravvisare un'ipotesi di incompatibilità soltanto se la deliberazione consiliare abbia statuito di non dover 
demolire l'opera acquisita ravvisando l'esistenza di prevalenti interessi pubblici al mantenimento della 
stessa; 
- l'acquisizione gratuita è finalizzata alla demolizione, per cui non si ravvisa alcun contrasto con l'ordine 
impartito dal giudice penale, che persegue il medesimo obiettivo, sicché «il destinatario di tale ordine, a 
fronte dell'ingiunzione del pubblico ministero, non potrà ottemperare […] qualora il Consiglio comunale 
abbia già ravvisato (ovvero sia sul punto di deliberare) l'esistenza di prevalenti interessi pubblici al 
mantenimento delle opere abusive».  

 


